
S OT TO  LA  L ENTE DEI  G IUSLA VOR ISTI

Una delle criticità evidenziate dall’applicazione del decreto
dignità riguarda il rapporto tra limiti legali ai contratti a 
termine e derogabilità collettiva, segnatamente per quanto
concerne la reiterazione dei contratti che l’impresa può 
stipulare con lo stesso lavoratore. Prima del decreto la con-
trattazione poteva modificare il limite alla sommatoria dei
contratti a termine, oggi questi interventi sono difficil-
mente realizzabili, perché il Dl 87 ha inderogabilmente 
vincolato il rinnovo di ogni contratto a termine o la proroga
(dopo 12 mesi) a causali impraticabili (salvo quella per la
sostituzione degli assenti). Tali vincoli operano in modo
rigido e uniforme per la generalità delle imprese, senza 
tener conto della diversificazione delle intensificazioni 

dell’attività produttiva indotte dalla variabilità
dei mercati. Le reazioni a questi vincoli vanno
in cinque direzioni: a)interventi della contrat-
tazione collettiva, però, insufficienti perché
bloccati dalle causali necessarie per rinnovare
i contratti a termine; b)diffuso ricorso ai con-
tratti di prossimità (art. 8, L. 148/2011) con de-
roghe alle causali; c)turn over tra i lavoratori
(lasciando a casa quelli in precedenza impie-
gati); d)ritorno alle collaborazioni autonome;
e)espansione dei contratti a termine stagiona-
li sottratti alle causali. 

Serve un intervento del legislatore per evi-
tare che i problemi siano risolti impropria-

mente, generando contenziosi dannosi per il mercato del
lavoro e la competitività delle imprese. Quindi va realizza-
to un intervento sistematico sulle causali consentendo alla
contrattazione collettiva di individuare quelle idonee a 
legittimare il rinnovo dei contratti a termine in riferimento
alle specificità dei singoli settori. Se il legislatore dovesse
intraprendere questa strada, si porrà il dilemma se legitti-
mare le deroghe della sola contrattazione nazionale o an-
che di quella aziendale. Quest’ultima soluzione è preferibi-
le, perché consente di cogliere le specifiche necessità delle
imprese che possono essere assai diverse pur nell’ambito
dello stesso contratto. Inoltre è ormai tempo che il Governo
approvi il decreto ministeriale, già previsto dalla legge, per
identificare in modo appropriato all’attuale contesto so-
cio-economico le attività stagionali, sostituendo l’elenca-
zione obsoleta contenuta nel decreto del 1963.
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La tecnica delle causali, come strumento di equilibrio tra
flessibilità organizzativa e ricadute sociali, non va demo-
nizzata: il problema è come viene declinata.

Il decreto dignità interviene su uno dei limiti del Jobs
act, dove il sostegno al tempo indeterminato era contrad-
detto dalla conferma delle regole dal decreto Poletti del 
2014: ma il limite più forte del recente decreto sta nella sua
scelta compromissoria, ovvero la sua applicazione solo 
dopo 12 mesi (o sui rinnovi), che porta rischi di più forte 

precarizzazione dei lavoratori marginali. Inol-
tre, in una economia sempre più complessa e
diversificata, la previsione di poche causali le-
gali è troppo rigida: già nello scorso secolo la
versione più matura di quella tecnica affidava
alla contrattazione collettiva il compito di sta-
bilire ulteriori ipotesi di legittima apposizione
del termine, oltre quelle legali. La contrattazio-
ne, pur con tutte le sue difficoltà, è ancora oggi
uno strumento capace di soluzioni di equili-
brio tra esigenze delle imprese e tutela sociale:
ne è prova il recente Ccnl Agenzie di sommini-
strazione che, pur negli angusti limiti del de-
creto, cerca di limitare gli effetti di precarizza-

zione e di sostenere, con soluzioni innovative, la stabiliz-
zazione dei lavoratori presso le Agenzie.

Può guardarsi con favore, dunque, a una modifica del
testo che autorizzi la contrattazione a introdurre ipotesi
aggiuntive di termine legittimo. La legge dovrebbe rinvia-
re alla contrattazione nazionale stipulata dai sindacati più
rappresentativi, lasciando a questa il ruolo di delegare
eventualmente quella territoriale e aziendale, secondo il
modello di “governance adattabile” delineato anche dal-
l’accordo del marzo 2018. Tale soluzione avrebbe l’utilità
di contrastare la diffusione di accordi “in deroga” stipulati
con l’art. 8 Dl 138/2011: una previsione che mina la coeren-
za del sistema di relazioni industriali, favorisce distorsioni
della concorrenza ed espone le imprese a forte incertezza
degli effetti giuridici, poiché la validità di quegli accordi è
condizionata a verifiche più stringenti di rappresentatività
dei soggetti stipulanti, e di consenso tra i lavoratori inte-
ressati, la cui difficoltà rischia di rendere invalido ogni ac-
cordo (e le assunzioni fatte su tale base).
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Per evitare tutto ciò, l’intesa Asso-
lavoro-sindacati dispone che tutti i
periodi di lavoro a tempo determina-
to contrattualizzati tra le medesime
parti (Apl e lavoratore) sono conteg-
giati, ai soli fini del computo dell’an-
zianità lavorativa antecedente al 1°
gennaio 2019, per un massimo di 12
mesi nell’arco temporale di 5 anni.
Dal che ne consegue che qualunque
sia il numero di mesi di impiego con
contratti di lavoro in somministra-
zione con la medesima agenzia nel
periodo precedente il 1°gennaio
2019, il lavoratore potrà in ogni caso
essere ancora impiegato con la me-
desima tipologia contrattuale per al-
meno altri 12 mesi.

«Per garantire continuità occupa-
zionale alle persone impiegate in 
somministrazione superando anche
alcuni rischi determinati dal Decreto
Dignità, abbiamo faticosamente tro-
vato un accordo con i rappresentanti
dei lavoratori, che include tra l’altro 
nuove prestazioni di welfare e più 
formazione finalizzata. La scelta di
verificare gli effetti della norma e ap-
portare gli opportuni aggiustamenti
appare saggia e necessaria», sottoli-
nea il presidente di Assolavoro, Ales-
sandro Ramazza.

Sul medesimo fronte, ovvero le re-
strittive disposizioni introdotte da
decreto dignità e circolare ministeria-
le, l’accordo aggiunge due disposizio-
ni per favorire la continuità lavorativa
in relazione sia alle proroghe, sia al 
limite dei 24 mesi e alla successione 
dei contratti a tempo determinato tra
Apl e lavoratore. «Nelle ipotesi di
somministrazione di lavoro con il 
medesimo utilizzatore - recita il testo

Giorgio Pogliotti

È
Claudio Tucci

partita la corsa a modifica-
re il decreto dignità, le cui
disposizioni che conten-
gono un robusto giro di vi-
te su contratti a termine e
somministrazione, raffor-

zato da una successiva circolare del 
ministero del Lavoro, sono divenute
pienamente operative da novembre
con l’esaurirsi della fase transitoria.

A fare da apripista nel “correggere”
il provvedimento è stata, prima di Na-
tale, l’intesa raggiunta da Assolavoro
con i sindacati (hanno firmato tutti, 
Felsa Cisl, Nidil Cgil e Uil.tem) per il 
rinnovo del contratto collettivo na-
zionale di settore.

Tra le disposizioni più rilevanti del
nuovo accordo, valido fino al 2021, fi-
gurano proprio quelle che “supera-
no” alcuni rischi derivanti dall’appli-
cazione, tout court, delle nuove e più
stringenti regole, che, da gennaio,
avrebbero messo a rischio 53mila
persone poiché, raggiunti i 24 mesi di
lavoro con la medesima agenzia, non
sarebbero potute più essere impiega-
te con un contratto di somministra-
zione a termine. Ciò sarebbe potuto 
accadere perché la circolare del mini-
stero del Lavoro (la 17 del 2018) ha in-
cluso, nel computo dei 24 mesi alla 
successione di contratti a termine in-
tercorsi tra le medesime parti, tutti i 
rapporti di lavoro a termine a scopo di
somministrazione anche quindi
quelli antecedenti alla data di entrata
in vigore della riforma (determinan-
do, così, il rischio per una platea assai
vasta di lavoratori).
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«Deroghe», la via d’uscita
ai vincoli del decreto dignità

I grandi utilizzatori. rese

- la durata massima è individuata dal-
la contrattazione collettiva applicata
dall’utilizzatore. In assenza di tale di-
sciplina la durata massima della suc-
cessione dei contratti è fissata in 24 
mesi». E inoltre: «Nelle ipotesi di
somministrazione di lavoro su diver-
si utilizzatori, la successione di con-
tratti di lavoro a tempo determinato
tra agenzia e lavoratore non può, in 
ogni caso, superare la durata massi-
ma complessiva di 48 mesi».

Per la formalizzazione dell’intesa
si attendono una serie di passaggi 
procedurali: domani è in calendario
il consiglio direttivo di Assolavoro, i
sindacati stanno completando le pro-
prie consultazioni, tra fine gennaio e
inizio febbraio è attesa la firma finale.

In questo caso è coinvolto un
contratto nazionale. Ma sui territori,
già da diversi mese, c’è tutto un la-
vorio svolto “sottotraccia” dalle par-
ti attraverso la contrattazione di
prossimità (ex articolo 8 del dl 138
del 2011, il cosiddetto decreto Sacco-
ni) per “adattare” alle esigenze di
aziende e settori produttivi la nuova
e più rigida disciplina sul lavoro a
tempo determinato.

Non solo. In legge di Bilancio lo
stesso governo è corso ai ripari, intro-
ducendo il comma 403 che modifica
l’articolo 1, comma 3, del decreto di-
gnità. La disposizione contenuta in 
manovra esenta dai nuovi limiti i con-
tratti a tempo determinato stipulati 
da: pubbliche amministrazioni, uni-
versità private, incluse le filiazioni di
università straniere, istituti pubblici
di ricerca, società pubbliche che pro-
muovono l’innovazione ovvero enti 
privati di ricerca. Nonché i lavoratori

chiamati a svolgere attività di inse-
gnamento, di ricerca scientifica o tec-
nologica, di trasferimento di know-
how, di supporto all’innovazione, di
assistenza tecnica alla stessa o di co-
ordinamento e direzione della stessa,
ai quali, pertanto, continuano ad ap-
plicarsi le vecchie regole.

La corsa alle “correzioni” del de-
creto dignità potrebbe non finire qui.
Raccogliendo le preoccupazioni delle
imprese e dei sindacati, la Lega sta
infatti spingendo per fare “un ta-
gliando” al dl 87. Due infatti sono gli
aspetti più critici della nuova norma-
tiva: la re-introduzione delle causali,
che dopo i primi 12 mesi “liberi” di-
ventano obbligatorie in caso di pro-
roghe e scattano sempre nei rinnovi;
e l’aggravio contributivo, dello 0,5%,
aggiuntivo rispetto all’1,4% già previ-
sto dalla Fornero.

Sulle causali, l’idea caldeggiata dal
Carroccio è quella di far rientrare nel-
la partita la contrattazione collettiva
(anche aziendale o territoriale), alla 
quale affidare il compito di prevedere
“motivi” aggiuntivi rispetto a quelli 
delineati dal decreto dignità per ri-
correre a un contratto a termine, co-
me già, in passato, fu fatto con la legge
56 del 1987, articolo 23. Per quanto ri-
guarda l’aggravio dello 0,5% per cia-
scun rinnovo a termine, l’ipotesi è 
quella di esentare gli interinali, o
quanto meno, gli stagionali previsti 
da contratto. Sono stati presentati
emendamenti parlamentari in tal
senso nel decreto semplificazioni, at-
tualmente all’esame del Senato. Per 
conoscerne l’esito, bisognerà atten-
dere le prime votazioni.
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